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I. 


Tomcr  e poeti  trassero  argomento  dalla 
Torre  al  Gallo,  che  maestosa  sulla  cima  del- 
r omonimo  poggio , domina  i celebri  e pitto- 
reschi colli  di  Arcetri,  argomento  che,  con  vanto 
sempre  maggiore  di  questo  luogo,  è pur  troppo 
di  massima  fama  più  all’  estero  che  fra  noi. 

Io  poco  storico  e meno  poeta,  diro  tutta- 
via da  quel  che  sono , che  dai  registri  sui  quali 
giorno  per  giorno  i visitatori  della  Torre  al 
Gallo  e del  Museo  Galileiano  lasciano  scritto  il 
proprio  nome,  si  rileva  nel  modo  più  esatto  e 
positivo  quante  migliaia  di  persone,  nazionali 
e straniere,  quivi  annualmente  affluiscono.  Dirò 
che  più  monografie  mi  stanno  adesso  sott’  oc- 
chio, le  quali  sono  tutta  un’emanazione  di  me- 
morie gratissime  serbate  dai  singoli  monografi- 
sti  di  quanto  ammirarono  di  oggetti  d’  arte  in 
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questa  grandiosa  villa,  e di  Galileiano  nel  Mu- 
seo della  Torre;  e sono  altresì  lo  sfogo  sponta- 
neo della  più  naturale  meraviglia  pel  sublime 
spettacolo  che  vedesi  dal  ballatoio  della  vecchia 
torre,  cioè  il  più  vasto  e interessante  panorama 
che  esista  e che  immaginare  si  possa  di  Firenze 
e della  Toscana  tutta.  Su  ciascuno  di  questi 
temi  mi  pregierò  d’intrattenere  il  lettore,  che 
spero  mi  seguirà  volentieri,  se  animato,  come 
mi  sento,  da  vivo  affetto  per  l’arte  e per  ogni 
glorioso  ricordo  patrio. 

Se  devesi  prestar  fede  al  più  antico  storico 
fiorentino.  Ricordano  Malespini,  che  oggi,  come 
Dino  Compagni,  viene  sempre  più  riscontrato 
veritiero  ed  autentico,  nonostante  gli  esagerati 
dubbi  della  moderna  critica,  fino  dai  tempi  di 
Carlo  Magno  era  questo  resedio  e il  circostante 
poggio  in  possesso  della  celebre  famiglia  dei 
Galli  o del  Gallo,  detta  d’origine  consolare  os- 
sia romana. 

Rispettabile  essendo  anche  la  tradizione, 
sempre  più  importante  è il  racconto  che  fra  i 
personaggi  fiorentini  armati  cavalieri  dallo 
stesso  Imperatore  quando  venne  in  Firenze,  se 
pure  ci  venne,  circa  1’ anno  806,  fu  un  Fede- 
rigo dei  Galli.  Di  questo  non  moderno,  anzi 
anche  troppo  antico,  cavaliere  speron  d’oro 
leggo  memoria  ed  il  nome  in  caratteri  gotici 
sotto  un  suo  stemma,  appoggiato  alla  più  an- 
tica muraglia  del  cortile  della  Torre  al  Gallo. 
Ed  è finalmente  storia  indubitabile  che  la  re- 


— 5 — 


pubblica  fiorentina  nel  secolo  suo  più  eroico, 
quando  ebbe  vinta  e debellata  la  potenza  dei 
ghibellini,  e conclasa  la  pace  fra  le  due  fazioni 
con  la  mediazione  del  cardinale  Latino  Mala- 
branca,  fece  distruggere,  nella  massima  parte 
almeno,  anche  questo  castello  nel  quale  i Galli 
riscuotevano  il  pedaggio  per  antico  costume, 
e altri  loro  castelli  a Miransù  ed  altrove,  per- 
chè detta  famiglia  era  ghibellina  e troppo  potente. 

Dopo  una  sorte  così  tremenda  toccata  nel 
1280  circa  a questa  illustre  famiglia,  annove- 
rata negli  Statuti  fiorentini  anche  nel  1343  fra 
le  casate  di  nobili  che  dovean  farsi  di  popolo, 
e credesi  estinta  in  detto  secolo,  sembra  che  gli 
avanzi  dell’ antico  edifizio  passassero,  come  beni 
di  ribelli,  agli  ufficiali  di  parte  guelfa,  che  poi 
ebbero  a vendergli  ai  Lamberteschi,  famiglia  pure 
magnatizia  ed  illustre,  e però  esclusa  dai  pub- 
blici uffici  della  repubblica.  Da  essi  principal- 
mente ricostruito  questo  palazzo  presso  a poco 
coni’ è adesso,  si  sa  con  certezza  che  fu  in  se- 
guito venduto  ad  altra  famiglia  fioi’entina,  i 
Lanfredini , e ciò  con  contratto  stipulato  in 
Lucca  nel  1464  dal  procuratore  di  madonna 
Lena  del  cavaliere  Andrea  De’  Pazzi  vedova  di 
Lamberto  di  Bernardo  Lamberteschi,  la  quale 
allora  viveva  in  Bologna,  contratto  di  cui  1’  ori- 
ginale pergamena  interessantissima  conservasi 
nell’  Archivio  centrale  di  Stato  a Firenze,  tra 
le  carte  che  furon  di  casa  Goiidi. 

Iacopo  e Giovanni  fratelli,  e figli  d’ Orsino 


— 6 — 


Lanfredini,  furono  i compratori  di  questo  edi- 
fizio  torrito,  avente  già  un  cortile  che  potè  es- 
sere r attuale,  forse  allora  in  costruzione,  o ap- 
pena ultimato.  Ed  è da  rammentarsi  che  gli 
stessi  Lanfredini  erano  allora  già  proprietari  di 
altra  villa  limitrofa  con  annesso  terreno,  qual 
villa  con  terreno  è stata  ora  riunita  al  principale 
possesso  mediante  compra  fattane  dalf  attuale 
proprietario  della  Torre  al  Gallo,  conte  Gal- 
letti. I Lanfredini  la  possederono  per  quasi  tre 
secoli,  cioè  fino  alF  estinzione  della  loro  casa, 
spentasi  nel  cardinale  Iacopo  illustre  vescovo 
d’Osimo  e Cingoli,  morto  nel  1741. 

A tempo  dei  Lanfredini,  durante  V assedio 
di  Firenze,  la  Torre  al  Gallo  appartenendo  a 
Baccio , cioè  Bartolommeo  Lanfredini , perso- 
naggio storico  sommamente  affezionato  ai  Me- 
dici, e da  Cosimo  duca  nominato  nella  prima 
elezione  dei  48,  ossia  dei  Senatori  fiorentini,  fu 
abitata  specialmente  dal  conte  Pier  Maria  di 
San  Secondo  dei  Rossi  di  Parma , del  quale  tutti 
sappiamo  ciò  che  ne  dicono  gli  storici  e roman- 
zierL  Finalmente,  ed  è questa  gloria  di  rino- 
manza mondiale , Galileo  Galilei , com’  è tradi- 
zione notissima,  registrata  da  molti,  e in  apposita 
epigrafe  nel  cortile  della  villa,  si  servì  di  que- 
sta torre  per  varie  sue  osservazioni,  anche  in 
compagnia  dei  tanto  celebri  suoi  scolari. 

Tralasciando  dei  successivi  proprietari  i 
nomi,  quali  vedonsi  coi  rispettivi  stemmi  nel 
cortile  stesso,  ricorderemo  che  proprietario  fino 
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dal  1872  è oggi  il  conte  Paolo  Galletti  fioren- 
tino, figlio  air illustre  bibliofilo  eletterato  Gu- 
stavo, che  nel  1849  fece  acquisto  di  questo 
j)ossesso,  per  vendita  fattane  dalla  famiglia 
Alberti  di  Monterchi. 

Di  questo  interessante  edifizio  adunque  os- 
serviamo con  attenzione  il  vasto  cortile,  che 
servendo  come  couv  dlionneur^  gira  da  tre  lati 
con  otto  colonne  di  macigno  d’un  sol  pezzo, 
con  capitelli  corintii  di  finissimo  lavoro,  e che 
gl’ intelligenti  vogliono  sia  disegno,  con  i so- 
prastanti loggiati  ora  chiusi,  del  Brunelleschi. 
Osserviamo  ancora,  alla  destra  di  chi  entra,  un 
grazioso  gruppo  di  gesso  rappresentante  di  pro- 
porzioni naturali  Ebe  col  suo  coppiere^  lavoro 
attribuito  a Lorenzo  Bartolini,  e nella  cui  base 
si  leggono,  allusivi  ad  uno  dei  più  celebri  pro- 
dotti delle  vigne  d’Arcetri,  la  Verdea,  i se- 
guenti versi  del  Redi  nel  suo \Bacco  in  Toscana: 

Oggi  vogf  io  che  regni  entro  a’  miei  vetri , 

La  Verdea  soavissima  d’Arcetri. 

Dai  vini,  sian  pure  prelibati,  come  so  an- 
che pev  esperienza,  passiamo  a un  tema  più  di- 
vino ancora,  alla  Facciata  del  Duomo  di  Firenze^ 
immaginata  e modellata  con  sommo  studio  ed 
eccessivo  amore  da  quella  vittima  della  propria 
volontà  e fermezza  di  carattere,  che  fu  il  com- 
pianto Ferdinando  Lasinio.  E questo  il  modello 
stesso  originale , alto  più  che  sette  metri  e largo 
in  proporzione,  quale  il  detto  architetto  fece 


— 8 — 

con  ingentissime  spese  nella  speranza  di  ve- 
derlo adottato  per  la  fronte  della  nostra  Metro- 
politana più  di  treni’ anni  fa,  quando  di  questo 
argomento  tutta  Firenze,  e quasi  tutta  T Eu- 
ropa artistica,  si  occupava  e accalorava.  Ep- 
pure senza  la  buona  volontà  del  conte  Galletti 
sarebbe  andato  irremissibilmente  distrutto  que- 
sto progetto  basilicale,  che  gii  eredi  del  povero 
Lasinio  non  avevano  dove  collocare,  e che  non 
sappiamo  per  quali  ragioni  non  sia  stato  con- 
servato nella  sua  degna  sede  nel  museo  del- 
1’  Opera  del  Duomo.  E cosi  che  nel  cortile  della 
Torre  al  Gallo,  di  fianco  all’  antica  cappella 
gentilizia,  fa  meraviglia  trovare  questo  troppo 
grandioso  lavoro,  che  col  castello  dei  Galli  non 
ha  relazione  alcuna. 

Dalla  porta  che  resta  difaccia  al  principale 
portone  d’ ingresso  si  accede  alla  sala  maggiore, 
nella  quale  si  conserva  il  Ritratto  di  Galileo 
(n.  lOi  dei  cataloghi)  dipinto  dal  celebre  fiam- 
mingo Giusto  Susterinan,  il  quale  era  proprie- 
tario d’ una  villetta  oggi  Giovannelli,  attigua 
al  possesso  della  Torre  del  Gallo.  Credesi  sia 
stato  eseguito  per  incarico  della  famiglia  Lan- 
fredini,  e dai  critici  più  competenti,  fra  cui 
Carlo  Gebler  {Sulle  Orme  di  Galileo)  si  qualifica 
il  più  bello  dei  ritratti  che  del  Grande  Scien- 
ziato si  conoscano. 
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N ELLA  stessa  grande  sala  del  ritratto  di 
Galileo  a terreno,  si  trova  un  preziosissimo  Au- 
tografo di  Donato  Gian  notti  (n.  102)  successore 
del  Machiavelli  come  segretario  della  repubblica 
fiorentina.  E la  cedola  originale  colla  quale  il  me- 
desimo, a nome  dei  Dieci  di  libertà  e pace,  in- 
caricò il  celebre  Francesco  Ferrucci  « magnifico 
e diletto  cittadino  e commissario  nostro  » di  an- 
dare alla  volta  d’Abruzzi  o altrove,  dove  sarà 
necessario,  per  rassegnare  e pagar  fanterie  in 
difesa  di  Firenze,  e ciò  pochi  mesi  avanti  1’  as- 
sedio, vale  a dire  il  15  giugno  1529.  Vicino  a 
tale  cimelio  vedesi  una  Spada  fiorentina,  della 
prima  metà  del  600  (n.  lOB)  avente  presso  l’ im- 
pugnatura lo  stemma  della  famiglia  Strozzi.  In 
faccia  al  ritratto  di  Galileo  sta  una  tela  grande 
rappresentante  Cosimo  11  dei  Medici  Granduca 
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(105) , che  fu  scolare  e protettore  di  Galileo , e 
che  morto  in  giovane  età,  lasciò  senz’appoggio 
il  divino  filosofo  bersagliato  dall’  ignoranza  e 
presunzione  dei  suoi  fanatici  nemici.  Sono  pure 
meritevoli  d’ attenzione  nella  stessa  sala  uno 
^Srudo  di  ferro  circolare  (106)  avente  lo  stemma 
dei  Medici,  e che  vuoisi  del  secolo  XV;  e un 
trittico  grande  con  la  Madonna  e due  Angioli 
(142),  pittura  su  fondo  d’oro,  attribuita  a Pie- 
tro Cavallini  scolare  di  Giotto. 

Nella  seguente  sala  si  ammirano  una  pit- 
tura su  tela  antica,  che  vuoisi  rappresenti  il 
già  rammentato  Conte  di  S.  Secondo  (113);  un 
magnifico  ritratto  di  Alessandro  dd  Medici  (112), 
il  primo  Duca,  attribuito  all’ Empoli;  un  ri- 
tratto di  Vittoria  della  Rovere  (114)  eseguito  in- 
dubbiamente da  Giusto  Susterman,  ed  altro  ri- 
tratto di  questo  medesimo  illustre  artista,  ossia 
una  sua  riproduzione  del  famoso  ritratto  dei 
Pitti , raffigurante  il  Principe  Federigo  Augusto 
di  Danimarca  (109  . 

Nelle  sale  successive  sono  notevoli  un  bu- 
sto di  terra  cotta  al  naturale  che  rappresenta 
Papa  Giulio  III  del  Monte  San  Savino  (121),  af- 
fine della  famiglia  Galletti  del  Monte  San  Sa- 
vino; un  ritratto  di  Cosimo  I (124)  della  scuola 
del  Bronzino;  i ritratti  di  Francesco  I (125)  e 
Ferdinando  I (127);  un  ritratto  del  Maestro  Ga- 
lileo Gcdilei  (129)  antenato  del  filosofo  e gonfa- 
loniere di  Firenze  nel  1445;  uno  di  Alessandro 
Galilei  (132)  architetto  della  facciata  di  S.  Gio- 
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■vanni  Laterano,  ritratto  eseguito  nel  1735,  cioè 
due  anni  avanti  la  sua  morte;  ed  infine  un  di- 
segno di  Antonio  Canova  rappresentante  Leti- 
zia  Buonaparte  (130)  madre  di  Napoleone  I. 

Tornando  alle  altre  stanze  a sinistra  della 
prima  sala,  bisogna  osservare  una  Venere  con  dite 
amorini  (137)  dipinto  di  Francesco  Furino;  un 
Ecce  Homo  (141)  pastello  di  Carlino  Folci, 
S.  Francesco  alV  Alv ernia  (133),  tavola  Giottesca; 
un  trittico  piccolo  con  Madonna  e quattro  an- 
gioli (140)  attribuito  ad  Ottaviano  da  Faenza; 
un  preziosissimo  affresco  originale  di  fra  Bar- 
tolommeo  rappresentante  Cristo  (144) , mezza 
figura  al  naturale  (alta  0,62  e larga  0,37)  ; altro 
affresco  pure  importante  del  secolo  XVI  raffi- 
gurante la  Madonna  col  Bambino  (139).  Per  amore 
di  brevità  lasceremo  di  rammentare  troppi  altri 
ometti  benché  notevolissimi,  fra  cui  solo  iiuli- 

oo 

chiamo  una  Cassa  di  cuoio  del  secolo  XVI  (118) 
appartenuta  ad  un  principe  reale  di  Francia, 
decorata  di  stemmi  e corone  reali  e comitali; 
una  Carta  Geografica  (57)  della  prima  metà  del 
600  con  illustrazioni  latine  e francesi,  disegnata 
dal  Duval  ed  incisa  da  F.  Jollain;  un  busto  in 
terra  cotta  al  naturale  con  triregno,  che  rap- 
presenta Papa  Gregorio  XIII  Boncompagni  (62). 

Nè  è possibile  passare  sotto  silenzio  diverse 
rarità  d’ importanza  superlativa  facenti  parte 
della  biblioteca  che  si  conserva  in  alcune  stanze 
della  Torre  al  Gallo,  cioè:  un  Codice  cartaceo 
della  Dirina  Commedia  (58)  con  numerose  po- 
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stille  inedite  finito  di  scrivere  il  29  giugno  1416, 
codice  ignoto  ai  bibliografi,  e soltanto  esposto 
in  apposita  vetrina  nella  tribuna  dell’  Esposi- 
zione Beatrice;  varie  Pergamene  antiche  della  fa- 
miglia Portinari  (59);  una  Lettera  autografa  di 
Niccolò  MacÀiavelli  (63);  un  Contratto  originale  in 
jjergamena  stipulato  da  Francesco  Ferrucci  nel  1527 
(64);  un  Autografo  di  Benvenuto  Celimi  (66),  cioè 
la  nota  di  tutte  le  spese  da  lui  fatte  per  la  fu- 
sione del  Perseo;  il  Contratto  originale  col  quale 
la  famiglia  Pitti  vendè  il  Palazzo  a Cosiino  I e 
a Eleonora  di  Toledo  sua  consorte  (61),  fram- 
mento membranaceo  del  protocollo  notarile  di 
Ser  Griovanni  da  Mosciano;  un  Codice  fiesolano 
di  carta  bambagina  degli  ultimi  anni  del  se- 
colo XIII,  cioè  il  protocollo  notarile  di  Ser  Ma- 
riano da  Sant’ Bario,  nel  quale  preziosissimo 
manoscritto  interamente  inedito  si  leggono  pure 
notizie  del  padre,  dell’avo  e bisavo  di  France- 
sco Petrarca;  un  Codice  di  composizioni  di  Pico 
della  Mirandola^  sincrono  con  ritratto;  un  Co- 
dice cartaceo  del  1574^  contenente  varie  poesie 
inedite  di  Torquato  Tasso  e d’altri;  circa  cin- 
quecento pergamene  che  riguardano  il  pontifi- 
cato di  Leone  X;  ed  una  Filza  Galileiana ^ prezio- 
sissima del  1688-92,  contenente  documenti  e 
notizie  inedite  sulla  gioventù  di  Galileo. 

Ma  di  rilevanza  somma,  veramente  supe- 
riore a quanto  abbiamo  rammentato  e che  ram- 
menteremo in  seguito,  è quel  ritratto  di  Mi- 
chelangelo Buonarroti  (73)  (alto  0,42  e largo  0,32), 
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ritratto  che  competentissimi  critici  nazionali  e 
stranieri  attribuiscono  a lui  stesso^  e sul  quale 
basterà  ricordare  ciò  che  in  un  dottissimo  arti- 
colo francesi  fu  scritto  con  queste  parole  : 

« Cette  splendide  toile  qui  represente  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  est  justement  attribuée 
à lui-mème. 

» D’après  cette  peinture  on  croit  tire  le 
portrait  de  Buonarroti  qu’on  garde  à Florence 
dans  la  Graierie  des  Uffizi,  Et  fon  sait  que  ce 
dernier,  quoique  éxistaiit  dans  la  salle  des  por- 
traits  authographes , n’est  point  attribué  à Mi- 
chelangelo , mais  à quelqu’un  de  ses  élèves  trop 
inferieur. 

» Dans  la  très-précieuse  peinture,  pas  as- 
sez  connue,  qui  est  le  premier  joyau  de  la 
Torre  de  Galileo,  on  doit  remarquer  la  force  du 
dessein , et  cet  éxcès  d’anatomie  qui  ont  été  si 
dangereux  aux  élèves  de  Michelangelo;  et  l’on 
peut  y remarquer  aussi  des  traces  d’autre  por- 
trait dessiné  auparavant  a coté  du  sien  à 
droite  etc.  » 

La  verità  di  queste  asserzioni,  cosi  pom- 
pose in  apparenza,  si  riscontra  da  chiunque 
che  con  animo  spassionato  getti  gli  occhi  su 
tale  capolavoro,  degnissimo  al  certo  di  qualsi- 
voglia grande  Museo. 

Uscendo  dal  quartiere  terreno  per  ascen- 
dere alla  sala  del  Museo  Galileiano,  e alla  so- 
prastante terrazza,  non  possiamo  guai’dare  senza 
venerazione  un  altro  interessante  oggetto  di 
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vera  curiosità,  voglio  dire  la  Porta  (53)  che  ori- 
ginariamente era  alla  casa  di  Niccolò  Machia- 
velli (via  Guicciardini  a Firenze),  la  qual  porta 
si  compone  di  due  bande  trapunte  di  fitti  bui- 
lettoni,  dei  rispettivi  stipiti  e architrave  con 
mensole.  Ed  è il  caso  qui  d’  apprezzare  la  no- 
biltà del  pensiero  che  ebbe  il  conte  Paolo  Gal- 
letti di  salvare  un  così  storico  cimelio  quando 
nel  1884,  annuente  il  Comune,  fu  vandalica- 
mente distrutta,  cioè  rimodernata  quella  vene- 
randa casa  in  cui  nacque  e morì  Niccolò  Machia- 
velli. I cui  mani  neppure  la  epigrafe  seguente 
avrà  potuto  placare: 

AEDIVM  NICHOLAI  MACHIAVELLI 
PORTAM  NIMIA  AVVLSAM  IGNO 
RAHTIA  PAVLVS  GALLETTVS 
SERVANDAM  CVR.  M.DCCC.LXXXI V 
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M EDTANTE  cUverse  branche  dell’  antica 
scala  di  pietra,  che  rimonta  certamente  al- 
l’epoca del  cortile,  ascendiamo  alla  preindicata 
sala  del  Museo  Galileiano. 

E la  sala  dalla  quale  il  divino  Galileo  dove 
passare  per  accedere  alla  terrazza  della  torre. 
E,  come  scrisse  1’  Guida  nel  suo  Pascarello^  « chi 
vuole,  può  vedere  la  scena  oggi;  è cosi  poco 
cambiata,  cosi  poco,  se  non  punto,  dal  tem])o 
in  cui  il  Grande  Scienziato  saliva  la  scala  di 
legno  della  torre,  ed  un  biondo  erudito  (Milton) 
venuto  dalle  isole  del  nord,  saliva  su  fra  i rami 
degli  olivi,  per  contemplare  di  là  la  Vallombro- 
sa.  » E sfido  io  qualunque  scettico  a non  rico- 
noscere le  tre  l)ranche  di  questa  vetusta  scala, 
anteriori  al  tempo  di  Galileo,  morto  non  sono 
ancora  due  secoli  e mezzo. 
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Nemmeno  qui  staremo  a prender  nota  di 
tutti  gii  oggetti  che  comjDongono  la  ricca  colle- 
zione contenente  tutto  quanto  il  conte  Galletti 
ha  rinvenuto  in  questo  suo  palazzo,  quello  che 
ha  acquistato  in  diverse  compre,  e ciò  che  a lui, 
coadiuvandolo  nel  nobilissimo  scojdo,  è stato 
cortesemente  donato  dal  1872  in  poi.  Basterà 
registrare  i principali  numeri  del  catalogo  osten- 
sibile ad  ogni  visitatore. 

Al  numero  1 è Galileo^  busto  di  terra  cotta 
del  secolo  XVII.  Quest’  opera  egregia,  dei  primi 
del  seicento,  destò  particolare  ammirazione 
quando  fu  esposta  alla  mostra  della  Società 
Donatello  nel  chiostro  di  Santa  Croce,  perchè 
apparisce  eseguita  col  gusto  più  squisito  del 
secolo  anteriore.  Due  gessi  antichi  (2-3)  rappre- 
sentano un  Basto  ed  una  Maschera  di  Galileo; 
al  4 sono  alcuni  Versi  autografi  di  Galileo^  col 
suo  nome  e cognome;  al  6 stanno  Telescopi  del 
secolo  XVII ^ attribuiti  a Galileo;  al  6 un  Ri- 
tratto di  Galileo^  pregevolissimo  smalto  antico; 
al  7 diverse  Medaglie  Galileiane;  all’ 8,  Palle  di 
ferro  e di  pietra  del  tempo  dell’ assedio^  trovate 
nei  campi  attigui  al  castello  ; ed  al  9 una  Sfera 
armillare  antica. 

Al  n.  10  è la  Lettera  dell’  Inquisitore  di  Fi- 
renze^ fra  Giorgio  Bolognetti  vescovo  d’ Ascoli, 
all’arcivescovo  Pietro  Niccolini,  per  notificargli 
la  sentenza  e condanna  pronunziata  il  22  giugno 
1633  dal  supremo  tribunale  del  Sant’  Uffizio 
contro  Galileo,  lettera  con  cui  vengono  accom- 
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pagliate  due  copie  sincrone  della  medesima  sen- 
tenza, che  vi  sono  tuttora  unite.  Iscrizioni  au- 
tografe di  Vincenzo  Viviani  (11),  da  lui  composte 
in  onore  del  suo  grande  ed  amato  maestro,  e 
per  la  propria  casa  detta  dei  Cartelloni  a Fi- 
renze, in  via  Sant’Antonino.  Sono  gli  originali 
stessi  da  lui  presentati  alla  censura,  dalla  quale 
ne  fu  permessa  la  stampa  soltanto  dopo  averle 
cassate  e modificate  in  diversi  punti,  come  si 
vede  in  questo  interessantissimo  cimelio,  che 
nell’  ultima  pagina  contiene  il  visto  e le  appro- 
vazioni delle  autorità  ecclesiastiche  e civili.  Au- 
tografo di  Filippo  Salviati  (12),  famoso  amico  di 
Galileo,  ed  interlocutore  nel  suo  celebre  Dialogo 
sui  massimi  sistemi.  Autografo  del  cardinale 
Maff'eo  Barberini  (13),  poi  papa  Urbano  Vili. 
Al  n.  14  si  conserva  il  Decreto  della  Congrega- 
zione deW  Indice^  stampalo  nel  1634,  col  quale  si 
dichiarano  proibiti  diversi  libri,  e fra  essi  il 
Dialogo  di  Galileo. 

Dal  15  al  20  sono  altri  sei  Ritratti  di  Ga- 
lileo^ il  primo  dei  quali  a matita  rossa  antico, 
il  secondo  inciso  da  Raffaello  Morghen,  il  terzo 
disegnato  su  marmo  da  L.  Sabatelli,  il  quarto, 
rarissimo,  inciso  da  Ottavio  Leoni  nel  1624,  il 
quinto  inciso  da  Villamena,  il  sesto,  disegno  a 
matita  rossa,  attribuito  a Guido  Reni. 

Al  numero  21  è una  Clessidra  del  seicento; 
al  22  varie  Incisioni  di  Stefano  Della  Della;  al 
23  vari  Autografi  Galileiani ^ cioè  di  suoi  scolari 
e molti  altri  personaggi  stati  in  rapporto  con 
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èsso.  N.  24  j LUI  Mappamondo  piccolo  di  Mario 
Cartoro  da  Viterbo,  inciso  a Roma  nel  1577, 
ed  altro  molto  importante,  fatto  in  Amsterdam 
nel  1613;  25,  antico  liitratto  di  Vincenzo  Vioiani; 
26,  Autografo  di  Vincenzo  Galilei^  figlio  di  Ga- 
lileo; 27  Autografo  di  Vincenzo  Viviani]  28,  il 
Testamento  dello  stesso  Viviani^  a stampa,  rogato 
da  Ser  Simone  Mugnai,  7 dicembre  1689; 
32,  altro  liitratto  di  Galileo^  pittura  su  vasta 
tela  del  secolo  XVII  fin  qui  sconosciuta,  già 
dei  Galilei-Tosi;  e 38,  la  Licen?:a  di  leggere  il 
Dialogo  di  Galileo^  data  ad  un  abate  Strozzi 
nel  1674. 

N.  39,  Busto  di  Lorenzo  Magalotti ^ segreta- 
rio deir  Accademia  del  Cimento;  44,  un  Micro- 
scopio  creduto  di  Galileo,  con  la  firma  di  An- 
tonio Galilei  suo  consanguineo  e contemporaneo  ; 
47 , antico  liitratto  di  Evangelista  Tom^icelli^  il 
celebre  inventore  del  barometro;  48,  un  Termo- 
metro hotanicOj  che  credesi  appartenuto  all’ Acca- 
demia del  Cimento,  e che  ha  le  indicazioni  dei 
gradi  di  calore  necessari  alla  coltivazione  di  di- 
verse piante;  e 50,  un  Cavalletto  che  si  sa  es- 
sere stato  adoprato  sulla  terrazza  della  Torre  al 
Gallo. 

N.  61,  Armadio  dipinto  a buon  fresco  distile 
antico^  contenente  una  preziosa  collezione  di  libri 
a stampa  riguardanti  Galileo;  e 52,  un  Bitratto 
del  principe  Leopoldo  dei  Medici^  scolare  di  Ga- 
lileo e fondatore  dell’Accademia  del  Cimento, 
si\  tela  antica  al  naturale. 
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Ascendiamo  adesso  la  venerata  scala  della 
torre  che  possiam  dire  sublime  per  V eccezionale 
posizione  del  colle,  c|uantunque  non  sia  questa 
che  un  modesto  avanzo  scapezzato  della  primi- 
tiva costruzione  la  quale,  oltreché  dai  guelfi, 
ebbe  probabilmente  a soffrire  non  poco  dalle 
devastazioni  che  1’  Acuto,  celebre  capitano  di 
ventura  inglese,  fece  anche  pei  colli  di  Arcetri 
nel  1364. 

Nè  quelle  turbinose,  nefande  gesta  che  si 
successero  per  undici  mesi,  quanto  durò  l’as- 
sedio della  tradita  Firenze,  lasciarono  senza  ri- 
cordi quest’antica  villa  dei  palleschi  Lanfredini. 
E storico  poi  r esperimento  che  fece  sulla  torre 
Filippo  Cerbellione,  prigioniero  ed  astrologo 
del  principe  d’ Grange,  da  questi  costretto  a 
viva  forza  a predirgli  felice  l’esito  dell’assedio. 
Ed  è notorio  come  il  Gruerrazzi  ed  altri  ne  scris^ 
sero,  e quanto  Massimo  d’ Azeglio  parli  della 
Torre  al  Gallo  nel  suo  Niccolò  de  Lapi^  quivi 
raggruppando  i più  curiosi  e gentili  episodi  di 
Fanfulla  da  Lodi  e del  giovane  Bindo  de’  Lapi, 
rinchiuso  nelle  sotterranee  prigioni  che  si  vedon 
tuttora  in  questo  vetusto  edilìzio. 


lY. 
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J j ccoci  finalmente  sopra  il  merlato  balla- 

toio della  torre , sul  quale  si  erge  al  disopra  di 
noi  soltanto  Tarcaico  gallo  di  lamiera,  che  svelto 
e grandioso  segue  ed  indica  T impulso  dei  venti. 
Itre  o quattro  fori,  che  in  esso  si  vedono,  vuoisi 
gli  siano  stati  fatti  da  proiettili  di  non  piccolo 
calibro  fino  dal  tempo  del  famoso  assedio.  Ed 
è notevole  che  il  gallo,  insegna  degli  ^antichis- 
simi fondatori  di  questo  castello,  la  ghibellina 
famiglia  dei  Galli  estinta  nel  secolo  decimo- 
quarto,  sia  pure  lo  stemma  dell’attuale  proprie- 
tario conte  Galletti,  come  lo  è dei  vari  rami 
pisani,  siciliani  ed  aretini  della  casa  medesinla\ 
La  singolare  celebrità  che  acquistò  questa 
torre,  mercè  il  meraviglioso  panorama  che  go- 
desi  dalla  sua  terrazza,  facilmente  si  spiega  an- 
che a chi  non  l’ha  visitata,  quando  si  sappia 
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die  vidnissima  coni’  è alla  città  dei  fiori,  resta 
più  che  clugento  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare,  in  modo  che  soltanto  Fiesole  la  sopra- 
vanza di  qualche  metro.  E senza  alcun  dubbio 
poteva  scrivere  TAdemollo  nella  sua  Marktta 
de'  Ricci,  che  « ninna  posizione  dei  contorni  di 
Firenze  offre  libera  allo  sguardo  pim  vastità  di 
paese  di  quello  che  presenti  la  Torre  del  Gallo; 
Firenze,  le  campagne,  i colli  che  la  circondano, 
tutto  insomma  è schierato  sotto  T occhio  dell’os- 
servatore, che  da  quel  punto  restar  deve  esta- 
tico ammiratore  di  questo  centro  del  giardino 
d’Italia.  » 

Abbiamo  già  detto  che  in  questa  villa  abitò 
durante  1 assedio  il  celebre  colonnello  imperiale 
conte  di  San  Secondo;  nè  crediamo  necessario 
d’ indicare  una  per  una  le  tante  località,  nelle 
quali  piu  0 meno  stanziarono  i primari  officiali 
dell  annata  cesareo-papalina,  accampata  j^rinci- 
palmente  su  queste  pittoresche  colline  dalla 
porta  a San  Niccolo,  cioè  dalla  villa  di  Rusciano, 
fino  alla  jmrta  San  Frediano,  cioè  fino  a Bello- 
sguardo. 

Basti  ricordare  che  le  trincee  e le  artiglie- 
rie degl’imperiali  erano  attorno  alla  villa  detta 
Giramonte,  dal  nome  di  Tin  2)i’oprietario  Gira- 
monte  Gini,  la  qual  villa  vede.si  quasi  a eguale 
distanza  dalla  Torre  al  Gallo  e dalle  mura  della 
città,  e la  cui  terrazza  resta  pel  suo  livello  in- 
feriore alle  cantine  della  torre  stessa. 

Dalla  parte  opposta,  cioè  voltando  le  spalle 
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al  panorama  della  città,  vediamo  vicinissimo  il 
Piano  dei  Giullari,  cosi  denominato  perchè  fino 
dal  medio  evo  residenza  notissima  di  molteplici 
brigate  di  giullari,  che  ivi  dovevano  avere  an- 
che un  teatro  pubblico,  del  quale  restano  tuttora 
gli  avanzi  ed  il  nome  nel  possesso  della  famiglia 
Alinari.  Il  Piano  dei  Giullari  fu  poi  quartiere 
generale  del  rammentato  esercito.  Ivi  abitò  nella 
villa  Guicciardini,  ora  Bava,  Filiberto  di  Cha- 
lons  principe  d’  Grange,  infelice  capo  delF  eser- 
cito di  ladroni  stranieri  e di  traditori  italiani, 
venuto  ad  assediare  Firenze.  Quivi  sulla  piaz- 
zetta, presso  a quel  pozzo  rammentato  dal  Var- 
chi e tuttora  esistente,  fu  il  mercato  delle  vet- 
tovaglie e la  forca,  e Tuno  e l’altra  non  doveron 
mancare  di  numerosi  avventori,  come  col  suo 
pennellò,  forse  meno  servile  della  sua  mente, 
dimostrò  pure  Giorgio  Vasari  rappresentando 
Firenze  al  tempo  dell’assedio  nel  suo  grandioso 
affresco  di  Palazzo  Vecchio. 

Continuando  sollecitamente  ad  osservare  ciò 
che  allò  sguardo  ci  si  presenta  di  più  notevole, 
alla  sinistra  del  Piano  dei  Giullari  vediamo  il 
poggiò  e la  omonima  chièsa  di  Santa’  Marghe- 
rita a Montici,  o Mentisci,  forse  Monte  d’ Iside, 
presso  la  quale  erano  fino  nel  secolo  decimo- 
quinto  sorgenti  celebri  ed  avanzi  di  bagni  ro- 
mani. Dal  piazzale  di  essa  chiesa,  stupendamente 
pittorico,  ci  apparisce  la  valle  ed  il  corso  del 
fiume  Ema,.  Ancora  a sinistra,  subito  sotto  Santa 
Margherita,  è b altra  grandiosa  villa  Guicciardi- 
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ni,  ora  Morrocclii,  nella  quale  lurono  firmati  i 
patti  della  resa  di  Firenze,  poi  tutti  slealmente 
sconfessati.  Ivi  Francesco,  lo  storico,  si  ritirò 
ad  abitare  caduto  in  grave  diffidenza  del  gio- 
vane duca  Cosimo  dei  Medici,  e scrisse  la  sua 
celebre  Storia  d'Italia.  Comunemente  questa  villa 
vien  chiamata  la  Bugia.,  e lascerò  decidere  a 
chi  meglio  lo  saprà  se  un  tale  nome  popola- 
rissimo tragga  poeticamente  la  sua  origine  dalle 
bugie  di  quel  trattato,  o da  quelle  guicciardi- 
niane,  o da  certe  finestre  finte,  che  il  nostro  se- 
colo prosaico  trova  degne  di  maggior  nota. 

Alla  sinistra  di  detta  villa  vediamo  di  qui 
distintamente  il  borgo  dell’  Antella  col  suo  gran- 
dioso campanile,  al  disopra  del  quale  si  para 
dinanzi,  a destra,  il  poggio  di  Montisoni;  a si- 
nistra, sopra  la  sommità  del  poggio  di  San  Do- 
nato, la  famosa  spianata  dell’Apparita  con  la 
chiesa  di  San  Lorenzo  in  Collina.  Di  là  venendo 
per  r antica  strada  d’  Arezzo  gl’  imperiali  nel 
1529,  sorpresi  dalla  maestosa  prospettiva  della 
nostra  città,  si  racconta  gridassero  : Fà>- 
reaza,  pregjara  i tuoi  broccati,  che  noi  veìiiauio  per 
comperarli  a misura  di  picche  ! Sempre  seguitando 
la  medesima  direzione,  rammenteremo  Monte- 
pilli  e l’Incontro,  fra  cui  viene  campeggiand() 
maestosamente  la  montagna  di  Vallombrosa,  della 
quale  si  scorge  benissimo  la  foresta  e i due  o 
tre  fabbricati,  che  oggi  rendono  frequentatissi- 
ma nella  stagione  estiva  questa  celebre,  storica 
e pittoresca  località.  Dopo  Vallombrosa,  ap- 
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paiono  air  orizzonte  le  non  meno  formidabili 
montagne  che  portano  il  nome  di  Pratomagno, 
la  Consuma  e la  Falterona,  dalla  quale  ultima, 
per  due  versanti  opposti,  nascono  le  sorgenti 
deir  Arno  e del  Tevere. 

Dell’Arno,  tornando  a guardare  non  cosi 
lontaìio,  ci  sorprende  la  vista  quel  magnifico 
braccio  che  chiamasi  Girone,  perchè  è parte  del 
giro  che  il  nostro  fiume  percorre  poco  prima 
d’entrare  nel  comune  fiorentino.  Colà,  a sinistra 
dello  stesso  fiume,  vediamo  distendersi  a guisa 
d’anfiteatro  il  Pian  di  Bipoli,  ove  nel  secolo 
decimosettimo  furono  ritrovati  grandiosi  avanzi 
di  bagni  romani,  ed  una  quantità  di  ville  e di 
chiese  ne  proseguono  la  più  pittoresca  visuale. 
A destra  poi  basti  rammentare,  sulla  più  alta 
vetta  all’orizzonte,  il  medioevale  castello  detto 
Montiloro;  e discendendo  collo  sguardo  men 
lungi  dall’Arno,  la  ròcca  Tedalda,  ed  i borghi 
di  Eovezzano,  Settignano  e Maiano,  i cui  din- 
torni si  ricongiungono  con  Fiesole,  e che  non 
han  bisogno  delle  mie  parole  per  essere  celebra- 
ti, attese  le  loro  grandi  memorie  artistiche  e sto- 
riche. Non  voglio  però  tacere  il  nome  della  villa 
Buonarroti,  presso  Settignano,  pefèhè  in  essa  si 
vede  tuttora,  di  mano  del  divino  Michelangiolo, 
disegnato  su  muro,  un  satiro  che  la  rende  celebre 
più  di  qualche  moderna  città.  Nè  senza  la  dovuta 
lode  devo  rammentare  Vincigliata,  cioè  quel 
gigantesco  castello  che  con  munificenza  princi- 
pesca fu  ricostruito  ai  nostri  giorni  da  quel- 
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l’egregio  cavaliere  inglese,  oggi  fiorentino,  che 
è Giovanni  Tempie-Leader.  Inutile  è parlare 
dell’ Etnisca  Fiesole  che  ci  rimane  di  fronte,  di 
San  Domenico,  convento  celebre  per  la  dimora 
del  beato  Angelico,  della  Badia  Fiesolana,  dise- 
gno del  Brunelleschi,  e della  sottostante  villa 
già  Palmieri,  immortalata  da  Boccaccio,  e go- 
duta dalle  sue  belle  novellatrici,  come  di  re- 
cente da  S.  M.  britannica,  la  regina  Vittoria. 

In  più  spirabile  aere,  cioè  all’orizzonte,  più 
alla  sinistra  di  Fiesole,  ci  apparisce  Monte  Se- 
nario, o Asinario,  col  suo  celebre  convento,  e 
il  suo  stupendo  bosco  d’abeti;  alla  sinistra  del 
qual  punto  vediamo  il  grandioso  bosco  di  Pra- 
tolino, celebre  possesso  di  Francesco  de’ Medici, 
il  marito  di  Bianca  Cappello.  Notiamo  pure  il 
Monte  Uccellatolo,  notiamo  Cercina,  antichis- 
simo castello  dei  Catellini  da  Castiglione,  e final- 
mente il  Monte  Morello  il  quale,  benché  quasi 
interamente  nudo,  forni  co’ suoi  boschi  gran 
parte  dei  legnami  adoperati  per  la  costruzione 
del  Duomo  di  Firenze. 


"FT 

J JccESSivA  sarebbe  la  pretesa  di  descri- 

vere, fosse  anche  di  volo,  il  panorama  della  città. 
Chiunque  conosce  anche  mediocremente  Fi- 
renze, ne  distingue  di  quassù  tutti  i principali 
edifizi,  e volentieri  la  potrà  percorrere  con 
l’occhio,  dal  piazzale  del  Campo  di  Marte,  ar- 
rivando fino  ai  boschi  delle  Cascine,  e all’  atti- 
guo Lung’ Arno  Amerigo  Vespucci.  Nel  quale, 
come  nel  Lung’ Arno  delle  Grazie,  scorgiamo 
benissimo  a occhio  nudo  fino  le  carrozze  e i 
passeggeri. 

Chi  non  ha  mai  visitato  Firenze,  e abbia 
letto,  0 ascoltato  elogi  entusiastici  delle  antiche 
sue  virtù  e dei  pregi  della  sua  naturale  posi- 
zione, avrà  forse  sentita  ragione  di  dubbi,  o al- 
meno gli  avrà  creduti  poeticamente  esagerati. 
Lodovico  Ariosto  scrisse  sui  dintorni  della  re^ 
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gina deir  Arno,  poco  tempo  avanti  che  questa 
venisse  oppressa  dal  già  rammentato  assedio , e 
che  venissero  per  conseguenza  demoliti  senza 
pietà  dai  Fiorentini  i tanti  edifizi  che  attorno 
alla  città  si  crederono  pericolosi  per  V immi- 
nente arrivo  delh  armata  nemica.  Scrisse  cioè  : 

A veder  pien  di  tante  ville  i colli 
Par  che  d terreo  ve  le  germogli,  come 
Vermene  germogliar  snoie  e rampolli. 

Se  dentro  un  mur,  sotto  un  medesmo  nome 
Fusser  raccolti  i tuoi  palazzi  sparsi, 

Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome. 

Ma  quanto  maggiore  ragione  di  verità  hanno 
anche  oggi  quei  versi  medesimi,  se  di  quassù, 
dalla  Torre  al  Gallo,  portiam  lo  sguardo  a v^a- 
gare  fra  tante  miriadi  di  fabbricati,  che  da  ogni 
lato  circondano  Firenze? 

Sempre  continuando  a sinistra  possiamo 
vedere  Careggi,  Quarto,  Montughi,  la  Petraia, 
Doccia,  Poggio  a Caiano,  edifizi  celebri  tutti 
quanti,  e anche,  senza  telescopio.  Prato,  Pistoia, 
i monti  pistoiesi,  lucchesi,  carraresi,  fino  a quelli 
del  modenese.  E di  qua  d’Arno  vediamo  il  piano 
di  Sigila  coi  paesi  circostanti  ; nonché  all’  oriz- 
zonte, S.  Alluccio,  Malmantile,  i poggi  della 
Pomola,  poi  Santa  Maria  Novella  del  Chianti 
e Lu cardo. 

]\[a  ritornando  alle  località  più  vicine  a 
noi,  per  dovere,  quantunque  jieuoso,  di  bre- 
vità, (juel  vetustissimo  edifizio  cinto  da  mura, 
che  apparisce  alla  nosti’a  vista  in  dirittura  del 
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Campo  di  Marte,  è la  celebre  Basilica  di  San 
Miniato,  sulla  cui  torre  Michelangiolo  Buonar- 
roti difese  strenuamente  la  libertà  della  sua  pa- 
tria contro  gl’  imperiali.  Ed  è viva  tuttora  la 
tradizione  del  sistema  da  esso  tenuto  per  difen- 
dere quella  torre,  cingendola  di  balle  di  lana 
sospese  a delle  corde.  Alla  destra  di  essa  Basilica 
vediamo  la  chiesa  dei  Francescani,  detta  San  Sal- 
vatore al  Monte,  e che  quel  divino  Michelangiolo 
paragonò  a una  bella  villanella^  essendoché  a’  suoi 
tempi  più  che  adesso,  appariva  circondata  di 
boschi.  Dalla  medesima  parte,  poco  inferior- 
mente, ora  si  ammira  pure  il  piazzale  Miche- 
langiolo, ornato  della  copia  in  bronzo  del  cele- 
bre David.  Passa  vicino  a detta  chiesa,  e ne 
vediamo  diversi  tratti  anche  di  quassù,  la  ma- 
gnifica passeggiata  dei  Colli,  che  dalla  porta 
San  Niccolò  si  estende  fino  alla  porta  Eomana, 
e che  è intitolata  dai  nomi  d’  un  Buonarroti, 
d’  un  Galileo,  d’  un  Machiavelli.  Fa  pena  il  ve- 
dere tuttavia  che  un  malinteso  progresso  abbia 
destinato  due  terzi  di  detto  viale,  il  più  stu- 
pendo che  esista  in  Europa,  al  servizio  quasi 
esclusivo  di  un  tram  a trazione  meccanica,  il 
quale,  invece  che  sopra  un  marciapiede,  fu  collo- 
cato nell’  area  centrale  per  grossolana  insipienza 
che  soltanto  adesso  si  comincia  a lamentare. 

Sempre  alla  nostra  sinistra  ci  apparisce  la 
fortezza  di  Belvedere  e la  prossima  chiesa  di 
S.  Leonardo  in  Arcetri,  nella  quale  conservasi 
r antichissimo  ambone  che  i fiorentini  porta- 
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rono  a Firenze,  quando  distrussero  la  madre 
Fiesole  nel  Secolo  XI.  Notiamo  ancora,  oltre 
il  Piazzale  Galileo,  il  Tivoli,  la  villa  già  Op- 
penheim, il  torrione  della  porta  Romana,  con 
tutto  r attiguo  viale  di  cipressi  che  arriva  al 
Poggio  Imperiale , e le  due  statue  che  sono  al- 
r ingresso  del  piazzale  di  questa  villa  Medicea, 
oggi  educatorio  femminile,  detto  della  SS.  An- 
nunziata. 

Sulla  stessa  linea,  non  molto  lontani,  ve- 
diamo il  poggio  di  Monte  Olivete  col  parco  del 
principe  Strozzi,  poi  quelli  di  Bellosguardo,  le 
Camperà,  Giogoli,  Marignolle  e San  Gaggio, 
tutti  popolati  di  fabbricati  più  o meno  antichi. 
E finalmente  vediamo  i borghi  del  Galluzzo,  e 
lo  splendido  convento  della  Certosa,  circondato 
di  mura  castellane,  fondato  nel  1341  con  re- 
gale munificenza  dal  fiorentino  Niccolò  Accia- 
juoli  gran  siniscalco  del  regno  di  Sicilia. 

Terminando  il  nostro  giro  a colpo  d’ oc- 
chio, ci  contenteremo  di  notare  alf  orizzonte  la 
nobile  terra  di  S.  Casciano  in  Val  di  Pesa,  tanto 
più  nota  cinquanP  anni  fa , quando  qualunque 
viaggiatore  alla  volta  di  Siena  soleva  quivi 
fermarsi.  E ancora  meno  lontano  da  noi  (vici- 
nissimo air  Imprime ta)  vediamo  Bagnolo,  pa- 
tria del  celebre  glossatore  fiorentino  l’ Accursio. 
Quindi  ajiparisce  a mezza  costa  Pozzolatico,  già 
villa  Ricci,  ora  Larderei,  e su  in  alto  si  vede 
la  villa  Parenti  detta  Monte,  già  Niccolini,  la 
Torre  Rossa,  ora  degli  Spinelli,  la  chiesa  di 
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San  Gersolè,  ossia  San  Pietro  in  Jerusalem,  e 
Mezzo  Monte,  villa  già  Medicea,  cioè  del  cardi- 
nale Gian  Carlo,  ed  ora  dei  marchesi  Corsini. 
A^ediamo  i poggi  di  Panzano  nel  Chianti,  San 
Giusto,  Cintoia  Alta,  Tizzana  e Poggio  Secco. 
E vicinissimo  a noi  finalmente  abbiamo  il  nuovo 
Osservatorio  astronomico  d’ Arcetri,  fondato  pér 
iniziativa  di  G.  B.  Donati  morto  nel  1873,  quale 
Osservatorio , in  cui  si  conserva  il  celebre  tele- 
scopio deir  Amici,  è assai  inferiore  per  livello 
alla  Torre  del  Gallo. 


VI. 

n 

V V osi  ritornati  in  Arcetri,  ed  al  Piano  dei 
Giullari,  non  possiamo  osservare  senza  vero  in- 
teressamento quel  vasto  fabbricato  isolato  con 
piccole  finestre,  che  fu  ed  è il  convento  di  San 
Matteo,  nel  quale  vissero  monache  delf  ordine 
di  Santa  Chiara  le  due  figlie  del  Galilei.  Di  esse, 
al  sommo  intelligente  e affezionata  suor  Maria 
Celeste,  fu  creatura  di  bontà  più  che  angelica 
verso  il  vecchio  e venerato  suo  genitore,  tan- 
toché la  corrispondenza  di  lei  con  esso,  forma 
una  delle  gemme  più  stupende  e deliziose  della 
bibliografia  Galileiana. 

Nè  si  può  pensare  senza  commozione  al- 
l’episodio che  r immortale  vittima  della  Inqui- 
sizione racconta  in  una  sua  lettera  indirizzata 
nel  1634  al  Diodati  a Parigi.  Che  cioè,  mentre 
dopo  la  ultima  visita  alla  figlia  suor  Celeste, 
morta  il  2 aprile  dello  stesso  anno  di  desolazione 
per  le  sofferenze  del  caro  suo  genitore , se  ne  tor- 
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nava  questi  accompagnato  dal  medico  alla  sua 
prossima  abitazione , quivi  trovò  ad  attenderlo 
r inquisitore  di  Firenze,  che  sotto  le  più  gravi 
pene  gl’  impose  di  mai  più  chiedere  nuova  grazia 
al  romano  Sant’Uffizio.  Nè  colpo  maggiore,  dopo 
la  sofferta  condanna,  poteva  avere  Galileo,  oltre 
tale  proibizione,  e la  morte  della  sua  dilettis- 
sima figlia. 

Così  può  dirsi  che  il  solitario  d’ Arcetri 
chiudesse  la  sua  travagliata  esistenza,  maggior- 
mente angustiata  dalla  cattiva  condotta  del  suo 
unico  figlio  Vincenzo,  e soltanto  con  amore  as- 
sistito da  qualche  scolare  ed  amico  abbastanza 
coraggioso  da  sfidare  la  invida  vigilanza  del 
tremendo  Santo  Uffizio.  Così  quella  venerata 
casa  nel  Piano  dei  Giullari  detta  il  Gioiello, 
spettante  alla  famiglia  Martellini,  ora  del  ca- 
valiere Legnazzi,  quale  Galileo  tolse  in  affitto 
nel  1631,  appunto  per  esser  prossima  alle  sue 
monachine^  dal  cui  convento  pochi  campi  lo  di- 
videvano', dovè  per  lui  trasformarsi  in  carcere 
sempre  più  penoso. 

Vero  è che  il  giovane  granduca  Ferdi- 
nando II  , nonché  moltissimi  ragguardevoli 
personaggi  italiani  e stranieri,  ebbero  l’onore 
di  visitare  in  Arcetri  quel  venerato  vegliardo, 
e d’ Arcetri  tutta  la  dotta  Europa  parlava  ed 
ha  scritto.  Ma  ciò  die  poco,  forse  nessun  con- 
forto ai  suoi  grandi  travagli.  Nè  al  padre  del 
metodo  sperimentale  mancarono  mai  le  occupa- 
zioni geniali,  tantoché  il  buon  canonico  Ghe- 
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rardinij  priore  della  sua  parroccliia  di  Santa 
Margherita,  ci  assicura  eh’  egdi  trovò  in  ogni 
tempo  gran  diletto  fino  nell’  occuparsi  dell’  orto 
ed  in  potar  lo  viti,  nei  cui  lavori  pare  che  si 
danneggiasse  la  vista,  restando  troppo  al  sole 
in  primavera.  E forse  quelli  anguiilari  di  vec- 
chie viti,  che  tuttora  vediamo  disposti  sulle 
pareti  del  convento  di  San  Matteo,  ingegno- 
samente incastrati  nei  muri,  sono  la  conti- 
nuazione di  eguale  sistema  adottato  e consi- 
gliato dal  • Gralilei.  È cosa  storica  per  altro , 
che  fino  dal  suo  soggiorno  in  Padova  ebbero 
principio  le  fisiche  indisposizioni  del  nostro  di- 
vino astronomo,  e specialmente  i dolori  reuma- 
tici e quelle  flussioni  agli  occhi,  che  nel  1638 
gli  produssero  la  perdita  completa  della  vista. 

Importa  finalmente  rilevare  per  la  verità, 
e per  sempre  maggiore  onoranza  verso  quest’  an- 
tica Torre  al  Grallo  (quale  è il  più  noto  punto 
geodetico  della  Toscana),  che  Gralileo  Galilei 
potè  e dovè  servirsi  della  medesima  non  solo 
duranteil  suo  soggiorno  nella  casa  del  Gioiello, 
cioè  dal  1631  al  1638,  anno  in  cui  perse  la  vi- 
sta, ma  anche  in  epoche  anteriori,  se  vero  è 
ciò  che  scrisse  e stampò  il  Viviani  nelle  già 
menzionate  sue  epigrafi.  Scrisse  dunque  l’ illu- 
stre Viviani,  si  giustamente  vantatosi  d’essere 
l’ultimo  discepolo  di  Galileo,  che  l’immortale 
filosofo  spirò  il  2 gennaio  1642,  in  subuvhcmo 
Martelliniorum  Arcetri  rure^  uhi  plusquam  trig iuta 
annos  scientiis  vacaverat.  E per  conseguenza  seni- 
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bra  evidente  che  il  Galilei,  appunto  per  la 
bramosia  che  aveva  di  rivedere  spesso  le  sue 
giovanissime  figlie  monache  a San  Matteo,  ve- 
nisse di  frequente  in  Arcetri,  e volentieri  ci 
si  trattenesse  ])er  qualche  suo  studio  nella  no- 
stra torre,  anche  quando  soleva  abitare  a 
Bellosguardo  o in  Firenze.  Della  qual  dedu- 
zione può  dirsi  che  abbiamo  due  speciali  indizi. 
Primieramente,  come  osservò  il  chiarissimo  fon- 
datore del  Museo  Copernicano,  dottore  Volynski, 
la  completa  mancanza  nella  corrispondenza  tra 
Galileo  e detta  figlia  fino  al  1631,  mentre  essa 
stessa  scriveva  a suo  padre  « io  metto  da  parte 
e serbo  tutte  le  lettere  che  giornalmente  mi 
scrive.  » E secondariamente  T intimità  che  ebbe 
Galileo  coi  Lanfredini  proprietari  della  Torre  al 
Gallo,  dei  quali  Lanfredino,  fu  poi  senatore  di 
non  scarsi  meriti,  e il  fratello  canonico  Giro- 
lamo, fu  tra  i pochi  coraggiosi  ecclesiastici  e 
secolari  che  sottoscrissero  per  erigere  al  sommo 
filosofo  colla  spesa  di  cinquemila  scudi  un  mo- 
numento in  Santa  Croce.  La  quale  onoranza 
non  fu  permessa  che  nel  secolo  susseguente.  Ed 
oggi  anche  in  mezzo  alh  invadente  materialismo , 
conforta  V animo  qualsiasi  ricordo  di  quelli  spi- 
riti preveggenti  e gentili,  che  onorarono  con  ogni 
affetto  la  persona  ed  il  nome  di  quel  cieco, 

« Che  vide  più  di  tutti  i tempi  antichi, 

E luce  fu  dei  secoli  futuri.  » 
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LA  TORRE  AL  .GALLO  PER  CORTESIA  t)EL- 
PROPRIETARIO  È VISIBILE  TUTTI  l‘ GIÓRNI  DALLE 
7 ANT.  ALLE  7 POM.  • 

IL  CUSTÒDE  È INCARICATO  DI  ACCOMPA- ’ 
GNARE  IL  VISITATORE.-  ' ‘ - 

VI  SI  ACCEDE  COL  TRAMWAY  CHE'  COS’ILA 
35  CENTESIMI  DA  PIAZZA  DELLA  SIGNORIA  ALLA 
STAZIONE  DELLA  TORRE  AL  GALLO"  (VIALE  DEI 
COLLI). 


M.  LE  PROPRIÉTAIRE  PERMET  OBL1GEAM-; 
MENT  DE  VISITER  LA  TORRE  AL  GAI^L.C^^TOUS 
LES  JOURS.DE,7'h.  DU  MATIN  À 7 H.  DU  SOIR. 

• LE  CUSTODE  EST  CHARGÉ  D*ACCoWPAÓNER  ^ 
TOUJOURS  LES  VISITEURS. 

TRAMWAY  DE  LA  PIAZZA  DELLA  SIGNORIA  ^ 
JUSQU’A  LA  STATION  DE  LA  TORRE  AL'  GALLÓ^' 
(VIALE  DEI  COLLI)  35  CENTIMES.  ^ 
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-THE  CASTLE  IS.  NOW  TO  BE  LET. 
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